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Abstract
Premessa


Tolleranza


Integrazione


Dialogo


Sana gestione dei conflitti

1. Magistero “recente” ma problema “antico”: talvolta sono di oggi le convinzioni di ieri

2. sviluppo del pensiero della Chiesa:


- i Padri della Chiesa


- il medio evo


- l’epoca pre-conciliare C.V.II


- il C.V.II


- il magistero post-conciliare


- i nostri giorni:



a) la situazione oggettiva della società e quindi della scuola



b) alcune prese di posizione di teologi “pluralisti”



c) la risposta del Magistero a queste istanze



d) l’IdRC nella scuola statale:che fare?
3. le recenti disposizioni ministeriali con l’invito all’interculturalità.

4. alcuni fatti di cronaca:
la scuola media Nencioni di Firenze




la realtà delle nostre scuole 
1. fino al XV secolo

ECCLESIOCENTRISMO
ESCLUSIVISMO

Il concilio di Firenze (1442): «La Chiesa crede fermamente, confessa e annuncia che "nessuno di quelli che sono fuori della Chiesa cattolica, non solo i pagani ma neanche gli Ebrei o gli eretici o gli scismatici, potranno raggiungere la vita eterna, ma andranno nel fuoco eterno" preparato per il diavolo e i suoi angeli (Mt 25, 41) se prima della morte non saranno stati ad essa uniti» (Denzinger n. 1351. Cfr. anche n. 3866 e n. 3872).

Origene, HGiosué 3, 5 


Se dunque uno vuole salvarsi, venga in questa casa della prostituta di un tempo. Anche se qualcuno appartenente a quell’antico popolo vuole salvarsi, venga in questa casa, nella quale c’è il sangue di Cristo, in segno di redenzione. Per quelli infatti che dissero: Il suo sangue ricada su di noi e i nostri figli (Mt 27, 25), il sangue di Cristo è di condanna. Gesù era stato posto per la rovina e la risurrezione di molti (Lc 2, 34) e pertanto il suo sangue per quanti contraddicono il suo segno diventa castigo e, per quanti vi credono, salvezza. Nessuno perciò si illuda, nessuno inganni se stesso: fuori di questa casa, cioè fuori della Chiesa, nessuno si salva. Se uno ne esce, diventa lui stesso reo della propria morte. È qui il segno del sangue, perché è qui la purificazione che sussiste mediante il sangue (extra ecclesiam, nemo salvatur: l’immagine viene spontaneamente accostata alle formule di Cipriano, De unitate 6).

…Conseguiranno la salvezza, per mezzo di questo segno, tutti quelli che saranno trovati nella casa della prostituta di una volta, purificati nell’acqua e nello Spirito Santo e nel sangue del Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e il potere nei secoli dei secoli. Amen (1 Pt 4, 11).
Cipriano, Epist. 73, 21: "Salus extra ecclesiam non est"

Cipriano, Epist. 55, 24: "Christianus non est qui in Christi ecclesia non est" (cfr. De unitate ecclesiae 6: arca di Noè; 7: tunica indivisa; 23: madre che raduna i figli). 

Bonifacio VIII (1294-1303) extra Ecclesia nulla salus

Come si traduce nella società e nella scuola questo paradigma interpretativo
2. teologia pre-conciliare

CRISTOCENTRISMO

INCLUSIVISMO


2. 1 teoria del compimento


DANIELOU
H. DE LUBAC



T. DE CHARDIN


2. 2. vi è salvezza senza vangelo, ma non senza Cristo

2. 2. 1 K. RAHNER: esiste un cristianesimo anonimo, inconsapevole. È una realtà, comunque, frammentaria, radicalmente deficiente. 

Cfr. Concilio di Trento (1547) «battesimo di desiderio» (Denzinger n. 1524): possibilità di salvezza per chi è fuori della Chiesa: risposta ai popoli delle "nuove" terre?


2. 2. 2 PANIKKAR

si registra un mutamento di prospettiva

come si traduce nella società e nella scuola il paradigma del cristocentrismo

- Documenti del CONCILIO VATICANO II

a) salvezza individuale dei non cristiani cfr. H. De Lubac e i “semi del Verbo”.
«Benché quindi Dio, attraverso vie, che Lui solo conosce, possa portare gli uomini, che senza loro colpa ignorano il vangelo [cfr. cristianesimo anonimo di Rahner?], a quella fede "senza la quale è impossibile piacergli", è tuttavia compito imprescindibile della Chiesa, ed insieme suo sacrosanto diritto diffondere il vangelo, sicché l'attività missionaria conserva in pieno - oggi come sempre - la sua validità e necessità» (Concilio Vaticano II,  Ad Gentes 7 a).

«E ciò non vale solamente per i cristiani ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia [cristianesimo anonimo di Rahner?]. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina, perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce, col mistero pasquale» (Concilio Vaticano II, Gaudium et spes 22 e).


b) salvezza nelle altre religioni

Lumen gentium 
"Infine, quelli che non hanno ancora ricevuto il Vangelo, in vari modi sono ordinati al popolo di Dio. Per primo quel popolo al quale furono dati i testamenti e le promesse e dal quale Cristo è nato secondo la carne, popolo, in virtù dell'elezione, carissimo per ragione dei suoi padri, perché i doni e la vocazione di Dio sono irrevocabili. Ma il disegno di salvezza abbraccia anche coloro che riconoscono il Creatore, e tra questi in particolare i Musulmani, i quali professano di tenere la fede di Abramo, adorano con noi un Dio unico, misericordioso, che giudicherà gli uomini nel giorno finale. Dio non è neppure lontano dagli altri che cercano il Dio ignoto nei fantasmi e negli idoli, poiché Egli dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa e come Salvatore vuole che tutti gli uomini si salvino. Infatti, quelli che senza colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa, e che tuttavia cercano sinceramente Dio, e coll'aiuto della grazia si sforzano di compiere con le opere la volontà di Lui, conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono conseguire la salute eterna. Né la divina Provvidenza nega gli aiuti necessari alla salvezza a coloro che non sono ancora arrivati alla chiara cognizione e riconoscimento di Dio, e si sforzano, non senza la grazia divina, di raggiungere la vita retta. Poiché tutto ciò che di buono e di vero si trova in loro, è ritenuto dalla Chiesa come una preparazione ad accogliere il Vangelo, e come dato da Colui che illumina ogni uomo, affinché abbia finalmente la vita." (Concilio Vaticano II, Lumen gentium 16).
Nostra aetate

«Essa considera con sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, quantunque in molti punti differiscano da quanto essa stessa crede e propone, tuttavia non raramente riflettono un raggio di quella Verità che illumina tutti gli uomini» (Concilio Vaticano II, Nostra aetate, 2 c).

Giustino, logoi spermatikoi, ragioni seminali; Logos spermatikos, Verbo inseminatore

"Sappiamo che sono stati odiati e uccisi anche coloro che hanno seguito le dottrine degli stoici, per il fatto che hanno mostrato saggezza almeno nella formulazione del discorso etico, come pure in alcuni punti i poeti, grazie al seme del Verbo che è insito in ogni razza umana. Sappiamo di Eraclito, di cui abbiamo parlato, di Musonio, nostro contemporaneo e di altri. Come abbiamo dimostrato, i demoni hanno fatto sempre in modo che fossero odiati tutti coloro che si preoccupano in qualunque modo di vivere secondo il Verbo e di fuggire il male." (Giustino, II Apologia 8).

"Confesso di riconoscermi cristiano, di vantarmene e di combattere in ogni modo, non perché gli insegnamenti di Platone sono estranei a quelli di Cristo, ma perché non sono del tutto simili, come neppure quelli di altri, stoici, poeti e scrittori. Ciascuno infatti, penetrando in parte in ciò che è congenito al Verbo divino seminatore, parlò giustamente; ma poiché sulle questioni più autorevoli pronunciarono tesi contraddittorie, essi non paiono aver posseduto una scienza sicura e una conoscenza irreprensibile. Pertanto quello che di buono è stato detto da tutti, appartiene a noi cristiani. Noi onoriamo e amiamo dopo Dio, il Verbo del Dio ingenerato e ineffabile, poiché si fece uomo per noi affinché, partecipando delle nostre sofferenze, ne fosse rimedio. Tutti gli scrittori, grazie al seme del Verbo innato e insito in loro, poterono vedere la realtà, ma solo indistintamente. Ma una cosa è un seme di qualcuno e un'imitazione data conformemente alla capacità, altra cosa l'oggetto stesso del quale è concessa partecipazione e imitazione a seconda della grazia che da lui si origina (Giustino, II Apologia 13, 2-6).
cfr. anche Giustino, 1 Apologia 44, 8-11; 46, 2-4

cfr. anche Atanasio, L'incarnazione del Verbo 3: 

"Tra tutti gli esseri che vivono sulla terra ebbe pietà del genere umano e vedendo che non era in grado di durare sempre in ragione della sua propria origine, gli fece un dono più grande: gli uomini non si limitò a crearli, come tutti gli altri viventi irrazionali che sono sulla terra, ma li fece secondo la sua immagine, rendendoli partecipi anche della potenza del suo proprio Verbo, affinché avendo in sé alcune ombre del Verbo e divenuti razionali, potessero durare nella beatitudine, vivendo nel paradiso la vera vita, che è quella propria dei santi".

Ad gentes 3; 9-11

«…tali iniziative infatti devono essere illuminate e sostenute, anche se per benigna disposizione della divina provvidenza possono costituire in qualche caso un avviamento pedagogicamente valido verso il vero Dio o una preparazione al Vangelo» (Concilio Vaticano II, Ad Gentes 3 a).

Si cita Ireneo, Adversus Haereses III, 18, 1 «il Verbo che esisteva presso Dio, per mezzo del quale sono state fatte tutte le cose, e che sempre era presente al genere umano…»; IV, 6, 7 «fin dall'inizio infatti il Figlio, stando accanto alla sua creatura, rivela il Padre a tutti coloro, a cui il Padre vuole e nel tempo e nel modo che vuole»

- ALCUNI DOCUMENTI DEL MAGISTERO RECENTE (post Concilio)

Paolo VI
Ecclesiam suam 6/8/1964
«unica vera religione»

per la prima volta si parla di colloquium "dialogo" interreligioso

«V'è un atteggiamento che la Chiesa cattolica deve assumere in quest'ora della storia del mondo […] La Chiesa deve venire al dialogo col mondo in cui si trova a vivere. La Chiesa si fa parola; la Chiesa si fa messaggio; la Chiesa si fa colloquio» (n.67).

il dialogo non esclude certo la missione: «Andate, dunque, istruite tutte le genti, è l'estremo mandato di Cristo ai suoi apostoli. Questi, nel nome stesso di apostoli, definiscono la propria indeclinabile missione. Noi daremo a questo interiore impulso di carità, il nome, oggi diventato comune, di dialogo» (n.66)




Evangelii nuntiandi  8/12/1975 , n. 53.80 (germi del Verbo)

Giovanni Paolo II

Redemptoris hominis n.6.12, 4/3/1979 Spirito santo e le religioni

Incontro di Assisi, 1986

Ai membri della Curia 22/12/1986 (2 mesi dopo Assisi) "mistero di unità"
Dominum et vivificantem 18/5/1986 attività universale dello Spirito santo
Redemptoris  missio 7/12/1990 Spirito santo nelle tradizioni di tutte le religioni
 «Lo Spirito si manifesta in maniera particolare nella chiesa e nei suoi membri; tuttavia, la sua presenza e azione sono universali, senza limiti né di spazio né di tempo. Il Concilio Vaticano II ricorda l'opera dello Spirito nel cuore di ogni uomo mediante i "semi del Verbo", nelle iniziative anche religiose, negli sforzi dell'attività umana tesi alla verità, al bene, a Dio» (Giovanni Paolo II, Redemptoris missio 28).
«Il fatto che i seguaci di altre religioni possano ricevere la grazia di Dio ed essere salvati da Cristo indipendentemente dai mezzi ordinari che egli ha stabilito, non cancella affatto l'appello alla fede e al battesimo che Dio vuole per tutti i popoli» (Giovanni Paolo II, Redemptoris missio 55).

«Il dialogo…è richiesto dal profondo rispetto per tutto ciò che nell'uomo ha operato lo Spirito, che soffia dove vuole. Con esso la chiesa intende scoprire i "germi del Verbo", i "raggi della verità che illumina tutti gli uomini", germi e raggi che si trovano nelle persone e nelle tradizioni religiose dell'umanità» (Giovanni Paolo II, Redemptoris missio 56).
Dialogo ed annuncio nn.14-32, 1991
Tertio millennio adveniente n. 6, 10/11/1994 
Novo millennio ineunte nn. 54-57:

«inesauribile approfondimento teologico della verità cristiana […] dialogo cristiano con le filosofie, le culture, le religioni» (n. 56).
Erga migrantes caritas Christi, Pontificio Consiglio per la pastorale per i migranti e gli itineranti, 2004: 

"In risposta a tale anelito, i consacrati e le consacrate, le comunità, le associazioni laicali e i movimenti ecclesiali, nonché gli operatori pastorali, devono sentirsi impegnati a educare anzitutto i cristiani all'accoglienza, alla solidarietà e all'apertura verso gli stranieri, affinché le migrazioni diventino una realtà sempre più "significativa" per la Chiesa, e i fedeli possano scoprire i semina Verbi (semi del Verbo) insiti nelle diverse culture e religioni" (Erga migrantes caritas Christi, Pontificio Consiglio per la pastorale per i migranti e gli itineranti, 2004, n. 96).
La ricaduta delle posizioni del C.V.II e di Paolo VI e Giovanni Paolo II nella società e nella scuola 
3. teologia post-conciliare
TEOCENTRISMO

PLURALISMO

 *al centro non può stare la Chiesa; nemmeno la figura di Gesù; ma tutto deve tendere verso Dio. Come Gesù, anche altre figure possono portare a Dio Centro. Non è una sconfessione di 1. né di 2.; ma di et et.

*Il cristiano è salvato da Gesù (che non è IL salvatore) perché è la sua via di salvezza. L'esistenza di altre vie di salvezza fanno sì che per altri popoli non sia condizione indispensabile: Gesù è via (Gv 14, 6) non fine; non è meta, ma mediatore (1 Tim 2, 5).

Riassumendo:
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2. 1 Danielou, H. de Lubac, T. de Chardin
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2.2.1 K. Rahner

2. 2








2.2.2 Panikkar




3. 1

Cristologia normativa

3




3. 2

Cristologia non normativa
Il Cristianesimo e le religioni, Commissione Teologica Internazionale, 1997:
1)
universo ecclesiocentrico

cristologia esclusiva

2)
universo cristocentrico


cristologia inclusiva

3)
universo teocentrico


cristologia normativa

4)
universo teocentrico


cristologia non normativa
"Di fronte a tale situazione, una teologia cristiana delle religioni ha davanti a sé diversi compiti. In primo luogo il cristianesimo dovrà impegnarsi a comprendere e valutare se stesso nel contesto di una pluralità di religioni; dovrà riflettere in concreto sulla verità e l'universalità che esso rivendica. In secondo luogo dovrà cercare il senso, la funzione e il valore proprio delle religioni nella totalità della storia della salvezza. Infine la teologia cristiana dovrà studiare ed esaminare le religioni concrete con i loro contenuti ben definiti, che dovranno essere posti a confronto con i contenuti della fede cristiana. Per questo è necessario stabilire criteri che consentano una discussione critica di tale materiale e un'ermeneutica che lo interpreti" (n. 7).

Congregazione per la Dottrina della Fede, Dominus Jesus, Dichiarazione circa l'unicità e l'universalità salvifica di Gesù Cristo e della Chiesa, 2000

"Il perenne annuncio missionario della Chiesa viene oggi messo in pericolo da teorie di tipo relativistico, che intendono giustificare il pluralismo religioso, non solo de facto ma anche de iure (o di principio). Di conseguenza, si ritengono superate verità come, ad esempio, il carattere definitivo e completo della rivelazione di Gesù Cristo, la natura della fede cristiana rispetto alla credenza nelle altre religioni, il carattere ispirato dei libri della Sacra Scrittura, l'unità personale tra il Verbo eterno e Gesù di Nazaret, l'unità dell'economia del Verbo incarnato e dello Spirito santo, l'unicità e l'universalità salvifica del mistero di Gesù Cristo, la mediazione salvifica universale della Chiesa, l'inseparabilità, pur nella distinzione, tra il regno di Dio, regno di Cristo e la Chiesa, la sussistenza nella Chiesa cattolica dell'unica Chiesa di Cristo" (n. 4).

"Si avanza anche l'ipotesi circa il valore ispirato dei testi sacri di altre religioni. Certo, bisogna riconoscere come alcuni elementi presenti in essi siano di fatto strumenti, attraverso i quali moltitudini di persone, nel corso dei secoli, hanno potuto e ancora oggi possono alimentare e conservare il loro rapporto religioso con Dio. Per questo, considerando i modi di agire, i precetti e le dottrine delle altre religioni, il concilio Vaticano II –come è stato sopra ricordato- afferma che, "quantunque in molti punti differiscano da quanto essa [la Chiesa] crede e propone, tuttavia, non raramente riflettono un raggio di quella Verità, che illumina tutti gli uomini (Nostra aetate 2). […] Tuttavia, volendo chiamare a sé tutte le genti in Cristo e volendo comunicare loro la pienezza della sua rivelazione e del suo amore, Dio non manca di rendersi presente in tanti modi "non soltanto ai singoli individui, ma anche ai popoli mediante le loro ricchezze spirituali, di cui le religioni sono precipua ed essenziale espressione, pur contenendo "lacune, insufficienze ed errori" (Redemptoris missio 55-56; Evangelii nuntiandi 53). Pertanto, i libri sacri di altre religioni, che di fatto alimentano e guidano l'esistenza dei loro seguaci, ricevono dal mistero di Cristo quegli elementi di bontà e di grazia in essi presenti" (n. 8).

DAI PARADIGMI INTERPRETATIVI alla realtà della scuola e ALL’INSEGNAMENTO DELL’IRC
- il “caso” della scuola media Nencioni di Firenze

- D.M. del 31/07/2007

- Direttiva n. 68 del 3/08/2007 INDICAZIONI PER IL CURRICOLO DELLA SCUOLA DELL’INFANZIA E PRIMO CICLO

si confermano l’approccio interculturale e la necessità del dialogo interreligioso

il Documento Tecnico, che accompagna la Direttiva, parla di assi culturali e di otto competenze (cfr. le competenze sociali e civiche)

- G.U. n. 202 del 31/08/2007 (cfr. Decreto n. 139 del 22/08/2007) OBBLIGO DI ISTRUZIONE per almeno dieci anni
- GRT (Giunta Regionale Toscana) Delibera n. 615 del 27/08/2007 L’obbligo di istruzione in Toscana è obbligo scolastico
a) nelle Indicazioni per il Curricolo dove sono le religioni?
b) Chi se ne deve occupare?

c) Perché dovremmo destinare noi parte delle nostre unità orarie per un apprendimento diverso da IRC?

d) le competenze sociali e civiche riguardano solo noi o l’intero CClasse?

e) e perché parlare di Islam quando gli studenti musulmani, quando lo facciamo, escono dall’aula? Perché farlo a degli alunni che hanno chiesto IRC?

Se dobbiamo contribuire ad un progetto pedagogico didattico dovrebbero fornirci gli strumenti per agevolare il raggiungimento delle competenze richieste_


a) due ore la settimana


b) insegnamento obbligatorio
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